	Dopo l'annuncio della cassa integrazione, dal 27 settembre, per i 1250 dipendenti del gruppo Legnano
A Perosa per difendere la Manifattura
La partecipazione di enti locali, negozianti, minatori ed insegnanti

	PEROSA - Partirà il 27 settembre la cassa integrazione straordinaria per i 1.250 lavoratori della Manifattura di Legnano. Anche a Perosa, dove è in attività uno stabilimento del Gruppo, si vive con il fiato sospeso. Sono 265 i dipendenti perosini, di cui 50 in cassa integrazione ordinaria sino al 19 settembre.

È molta l'incertezza per il futuro, anche per le prospettive di fusione della società Olcese e del Gruppo Manifattura di Legnano.

La grave situazione di crisi del tessile è stata esaminata mercoledì 8 presso la sede della Comunità montana Valli Chisone e Germanasca. I sindacalisti, i delegati Rsu, i lavoratori tessili di Perosa e i delegati delle aziende pinerolesi hanno incontrato il presidente della Cm Prinzio (che ha espresso la massima solidarietà dell'ente), l'assessore al Lavoro Renato Ribet, il sindaco e il vice-sindaco di Perosa, Laurenti e Rossi.

Anche l'invito dell'Amministrazione comunale a partecipare alla manifestazione di venerdì 10 nel parco della Villa Willy ha avuto grande riscontro. Solidali, gli esercizi pubblici hanno chiuso per un'ora i loro locali; anche minatori ed insegnanti scelto di aderire. Inoltre, 10 sindaci e rappresentanti di Comuni delle valli erano presenti con la fascia tricolore. Con loro sindacalisti, delegati Rsu delle varie aziende pinerolesi e il sen. Elvio Fassone.

Il segretario Cgil di Pinerolo Mandarano ha presentato lo sciopero di 4 ore dei lavoratori tessili di Perosa. «È un'iniziativa congiunta assunta dal coordinamento sindacale del Gruppo» ha detto il delegato della Rsu. Il coordinatore Uilta Piemonte Giuseppe Graziano ha aggiunto: «La crisi del settore tessile dura ormai da due anni: calo di consumi, invasione di prodotti tessili a basso costo dei Paesi emergenti (Cina, India, Pakistan, ecc.). Il Gruppo di Legnano, con le sue 10 unità produttive, è coinvolto in pieno. Occorre valorizzare il "made in Italy" e la filiera locale. Perosa produce un prodotto di qualità ed ha ordini, ma il settore tessile ha necessità di una politica governativa di sostegno, perché è strategico per la nostra economia».

Occorre conoscere il Piano industriale dell'azienda per decidere le forme di lotta: attuare la rotazione del personale in cassa integrazione è necessario al fine di evitare traumi del distacco dall'azienda. Ottenere l'anticipo da parte dell'azienda della cassa integrazione lo è in quanto i tempi Inps per dare un sostegno economico ai lavoratori sono lunghi (7-8 mesi).

«In questa difficile situazione - ha detto il sindaco di Perosa Laurenti - occorre essere tutti uniti». L'Amministrazione comunale e il presidente della Cm Prinzio hanno già avuto colloqui con la direzione di Legnano, si sono interessati il Governo e i ministri competenti, e la Provincia.

«Non siamo instupiditi dalle Olimpiadi, come qualcuno ha scritto, ma siamo enti locali impegnati a sostenere il lavoro e l'occupazione, lo sviluppo e il rilancio. Certo il problema cassa integrazione è da affrontare e mi auguro che non sorgano difficoltà - conclude Laurenti -. Il settore tessile è importante per la nostra valle, come la Fiat per Torino».
Infine, Mandarano della Cgil: «Il lavoro diventi prioritario. In Italia in sei mesi la cassa integrazione ha già superato il 70% rispetto allo scorso anno. Se va avanti così si arriverà al 120%: non vediamo nessun miracolo economico come viene asserito… Le promesse non si devono fare solo in campagna elettorale, purtroppo oggi la Regione Piemonte è assente sui nostri problemi occupazionali».

Nello stabilimento di Perosa la flessibilità è stata superata: si lavora sette giorni su sette.


Riccardo Lussana
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